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Chi ha 
paura 

del voto 
degli 

insegnanti 

P « GIOCO delle parti » fra 
i sindacati cosiddetti auto­

nomi della scuola e la Demo­
crazia cristiana si va facendo, 
con l'approssimarsi del 7 mag­
gio. sempre più scoperto. 

Il sindacalismo autonomo 
per anni ha fatto presa su con­
sistenti settori dei seicentomi­
la insegnanti, presentandosi co­
me il porta-vessillo dei loro in­
teressi economici e di carrie­
ra. isolati e distaccati da quel­
li degli altri lavoratori. Il di­
scorso « autonomistico » ha 
fatto perno sulla concezione 
della scuola come istituzione 
a sé stante, « al di fuori della 
mischia ».Si è cercato — spes­
so con successo — di convin­
cere gli insegnanti che le lo­
ro richieste avevano possibi­
lità di essere soddisfatte so­
lo se il governo non le avesse 
« confuse » e collegate con 
quelle degli altri lavoratori e 
in specie con le grandi rifor­
me rivendicate dalle Confede­
razioni. 

Il bilancio di questo < sepa­
ratismo > si è rivelato però 
fallimentare: i governi diretti 
dalla Democrazia Cristiana 
hanno rimandato di anno in 
anno il soddisfacimento delle 
esigenze anche più modeste 
degli insegnanti, puntando sul­
la debolezza di una categoria 
numerosa, ma spinta a resta­
re isolata dal resto del mon­
do del lavoro. Così oggi, nella 
vigilia elettorale, i sindacati 
autonomi si trovano in mano 
un pugno di mosche e temono 
che tra i 600 mila maestri e 
professori maturi l'orienta­
mento verso un voto di sini­
stra. verso quei partiti — in­
nanzitutto il PCI — che si so­
no sempre battuti per una ef­
fettiva riforma della scuola e 
quindi per una reale prospetti­
va di miglioramento della con­
dizione dei docenti e per uno 
stato giuridico democratico. 

Un largo orientamento verso 
sinistra starebbe a indica­
re una crescente presa di co­
scienza politica da parte di 
settori importanti di docenti, 
e da essa, a ragione, i sinda­
cati autonomi hanno tutto da 
temere, perchè, a non lunga 
scadenza, provocherebbe un 
grave e forse definitivo inde­
bolimento del loro residuo 
ascendente sulla categoria. An­
che il timore di una perdita 
di e potere » — con tutte le 
conseguenze politiche e finan­
ziarie che essa comportereb­
be — ha perciò un suo peso 
nel « gioco delle parti » che i 
sindacati autonomi stanno fa­
cendo in questi giorni col mi­
nistro Misasi. 

Essi si sono rivolti al mi­
nistro della P.I. adesso, a vi­
gilia elettorale avanzata, per 
presentargli per l'ennesima 
volta le rivendicazioni della ca­
tegoria. Ben guardandosi dal 
denunciare che proprio gra­
zie alla complicità del ministro 
della P.I il governo ha po­
tuto continuare a tradire le 
giuste aspettative degli inse­
gnanti, i sindacati autonomi 
hanno accolto per buone le 
«assicurazioni» che Misasi ha 
fornito nel momento stesso in 
cui respingeva di nuovo, glo­
balmente. tutte le richieste e-
conomiche. Gli « autonomi > 
non si sono indignati, e non 
hanno neppure rilevato che se 
io < stato giuridico * (e con 
esso i miglioramenti) è stato 
affossato in Parlamento, la re­
sponsabilità primaria è pro­
prio della Democrazia Cristia­
na. Misasi è stato al gioco. 
Ha rifiutato qualsiasi conces­
sione concreta, ma ha affer­
mato che a ciò il governo è 
stato costretto dall'esse- stato 
messo in minoranza. Perchè il 
governo non avesse concesso 
i miglioramenti quando, fino a 
un mese fa. aveva la maggio­
ranza. i sindacati autonomi 
non l'hanno domandato: ed 
è naturale perchè non era nei 
loro interessi incrinare la cre­
dibilità del ministro. Essi spe­
rano che da questo « gioco del­
le parti » con Misasi. i 600 mi­
la insegnanti possano sortire 
gabbati e contenti: «no> agli 
aumenti, ma < sì » ai sindaca­
ti autonomi e al buon volere 
di un futuro ed eventuale go­
verno democristiano, e quin­
di « si » al voto de il 7 maggio. 

Che questo calcolo sia sba­
gliato è certo: maestri e pro­
fessori stanno comprendendo 
sempre più chiaramente che 
DC e sindacati autonomi han­
no tradito e tradiscono i loro 
veri interessi. Un voto demo­
cratico e d» sinistra confer­
merà questa loro presa di co-
acienza. 

m. m. 

La crisi dell'agricoltura 
si chiama Democrazia Cristiana 
L'agricoltura italiana attraversa una grave crisi: 

• perdura una caotica fuga dai campi; 
• milioni di ettari non sono più coltivati; 
• il deficit della produzione alimentare ci indebita con l'estero per 

. più di mille miliardi all'anno; 
• la remunerazione del lavoro dei braccianti, coloni, mezzadri, colti­

vatori diretti è meno della metà delle corrispondenti qualifiche 
degli altri settori economici. 

25 ANNI DI SCELTE ANTICONTADINE 
Da un quarto di secolo dura il monopolio democristiano nella politica 

agricola. Sono stati e sono democristiani: i ministri dell'agricoltura, i pre­
sidenti della Federconsorzi, i dirigenti dei Consorzi di bonifica e degli Enti 
di sviluppo. In testa a tutti è quel Paolo Bonomi che, avendo manovrato 
come un dittatore l'intera macchina del potere nelle campagne, reca la più 
pesante responsabilità per la crisi. 

LAVORATORI DEI CAMPI, 
condannate coloro che vi negano i più elementari diritti di civiltà e di pro­
gresso, che vi negano la stessa parità assistenziale e previdenziale con gli 
altri lavoratori. 

I COMUNISTI SI BATTONO 

perchè i lavoratori dei campi 
• siano protagonisti dello sviluppo agricolo; 
• godano della parità di remunerazione e di trattamento previdenziale; 

siano destinatari esclusivi dei finanziamenti dei MEC. 

PER IL PROGRESSO DELLE CAMPAGNE 

VOTO AL PCI 
Per la Camera Per H Senato 

Invito a! governo perchè convochi le parti per discutere i prezzi 

Contratti con l'industria 
rivendicati dai contadini 

I rincari decisi dal MEC non vanno al coltivatore - Perchè si arriva alla 
distruzione di frutta ed ortaggi - Il ruolo del ministero dell'Agricoltura 
nello scoraggiare la crescita contrattuale delle associazioni di produttori 

Sono saliti 
a 357 miliardi 

i profitti 
delle banche 

Una stima fornita ieri dalla 
Agenzia Italia fa ammontare 
a 337 miliardi di lire gli utili 
delle aziende di credito ita­
liane nel 1971, nonostante il 
mancato impiego produttivo 
di almeno 3.000 miliardi. E* 
una cifra desunta dalle rile­
vazioni statistiche della Ban­
ca d'Italia e che si riferisce 
al profitto evidenziato nei bi­
lanci; ne rimangono fuori 
due componenti di profitto 
anche più grandi, quali: 1) 
la presentazione come spese 
e costi di alti stipendi diffe­
renziali di dirigenti, mutui a 
basso costo per clienti privi­
legiati. erogazioni di vario 
genere fn funzione di interes­
si politici: 2) l'incremento 
patrimoniale, anch'esso diffi­
cilmente riconducibile entro I 
limiti delle esigenze di attrez­
zatura delle aziende. 

Nonastante queste perdita 
sotterranee le banche italia­
ne registrano questa proces­
sione nella parte di profitto 
evidenziata: nrl 1960 265 mi 
Iiardi di lire: 1970. 308 miliar­
di di lire; 1971. 357 miliardi di 
lire. 

La crisi dell'economia Ita­
liana, cioè, fa molto bene al­
le banche. L'interesse bancario 
è in media o?gi superiore del 
2 per cento rispetto a tre an­
ni fa. Questa differenza, però. 
non misura i profitti realmen­
te spostati e l'incidenza ne­
gativa sui bilanci di chi li pa­
ga. Abbiamo accennato alla 
« clientela privilegiata »: se 
c'è chi paga soltanto il 5 o il 
550 per cento sui mutui, per 
raggiungere la media del 9 
per cento (nel 1971) è neces­
sario che vi sia chi ha pa­
gato interessi del 12 o anche 
del 14 per cento. Questi sono 
i piccoli imprenditori. J clien­
ti deboli, fra cui il lavoratore 
che chiede mutuo per acqui­
stare la casa. 

Chi crede che l'on. Emilio 
Colombo abbia difeso « la li­
bertà » dei cittadini difenden­
do la libertà del mercato fi­
nanziario può accomodarsi e 
fare un po' di conti. Capirà 
meglio anche da dove nasco­
no le difficoltà dell'economia 
italiana. 

Recuperati a Trento 
quadri per un miliardo 

TRENTO. 3 
Al termine di un'operazione 

che ha interessato anche le 
province di Brescia, Berga 
mo e Milano, l carabinieri 
del nucleo Investigativo di 
Trento hanno arrestato uno 
«specialista» In furti d'arte, 
U trentaduenne Carmelo Glo-
tinninl, di Baselga di Pine. 
• recuperato quadri, attribuiti 

L'aumento del prezzi agri­
coli deciso a Bruxelles il 24 
marzo per tutti i paesi del 
MEC non porterà alcun mi­
glioramento ai contadini. Lo 
ha dimostrato l'esperienza di 
analoghi aumenti, negli anni 
passati, e non può essere al­
trimenti dal momento che il 
Fondo agricolo europeo e il 
governo italiano insistono nel 
pagare le integrazioni non al 
produttore effettivo — il con­
tadino coltivatore — ma a chi 
detiene il prodotto, cioè pre­
valentemente al capitalista 
non coltivatore, ed in situa­
zioni nelle quali c'è crollo del 
mercato (crisi di sottoconsu­
mo) cioè quando il contadi­
no ha già perduto la possibi­
lità di un ricavo proporziona­
to al rimborso dei costi azien­
dali ed al pagamento di una 
adeguata remunerazione del 
lavoro. 

Il prezzo che occorre garan­
tire al coltivatore è quello di 
vendita, per il complesso del­
la sua produzione. Tale esigen­
za fondamentale è sfuggita co­
stantemente dal governo e 
Confagricoltura, spesso anche 
dalla Coldiretti di Bonomi, in 
quanto comporta una trattati­
va con i gruppi industriali e 
commerciali che utilizzano la 
produzione. Ciò ha reso parti­
colarmente difficili, annullan­
doli in alcuni settori, gli sfor­
zi per la contrattazione collet­
tiva dei prezzi di vendita in 
agricoltura. Nel settore bieti­
colo soltanto la presenza di 
una forte organizzazione de­
mocratica, il Consorzio nazio­
nale. ha reso possibili alcuni 
passi in avanti. Nel settore 
del pomodoro, specialmente 
in Campania, mesi di lotte 
hanno portato ad alcuni inter­
venti i quali non costituiscono 
ancora una normale contratta­
zione. 

Le difficoltà sono sollevate 
proprio da quegli esponenti po­
litici che fanno della demago­
gia sulla « difesa dei prezzi ». 
E* per questo che l'organizza­
zione dei produttori ortofrut­
ticoli aderente al Centro del­
le forme associative (TJIAPOA) 
ha indirizzato al ministro Na­
tali una lettera nella quale gli 
si chiede di prendere l'inizia­
tiva di un incontro fra le asso­
ciazioni contadine e quelle de­
gli industriali che utilizzano la 
loro produzione. Si fa rileva­
re a Natali la responsabilità 
del suo governo nel fatto che 
gli industriali, sfuggendo alla 
contrattazione, continuano a 
giuocare al ribasso dei prezzi 
sulla pelle dei contadini in 
quanto « precedenti incontri 
promossi dal Suo ministero 

non hanno consentito di affron­
tare concretamente» la fissa­
zione di procedure generali 
che agevolino la introduzione 
o l'estensione della pratica 
della contrattazione. 

Il governo, cioè, continua ad 
assecondare un comportamen­
to prepotente degli industriali 
che si traduce in enormi dan-

| ni. La produzione italiana di 
frutta è di oltre 100 mlllon: 

I di quintali e quella di ortaggi 
a Tiziano e al Veronese, del f di 150 milioni di quintali; lm 

possibile consumarla od 
esportarla tutta allo stato fre­
sco. Di qui la facilità con cui 
si verificano temporanee « so­
praproduzioni » che MEC e 
governo han trovato il como­
do sistema di superare attra­
verso la distruzione del pro­
dotti, facendo salire i prezzi 
riducendo le disponibilità. Sa­

rebbe sufficiente che il 3040 
per cento del prodotto venis­

se avviato all'industria, conser­
vato o trasformato per la ven­
dita in periodi dilazionati, per 
evitare le distruzioni di frut­
ta. Invece l'industria assorbe 
meno del 10% delia frutta (9.6 
milioni di quintali) e poco 
più del 13% degli ortaggi (19 
milioni di quintali). 

La contrattazione dovrebbe 
stimolare un maggiore inter­
vento dell'industria: 1) fissan­
do prezzi congrui e stabili; 2) 
programmando le varietà e 

quantità da trasformare in mo­
do che, nella certezza. 1 conta­
dini possano accrescere la pro­
duzione nella direzione volu­
ta; 3) stabilendo congrui pe­
riodi di tempo fra stipula dei 
contratti e consegna dei pro­
dotti in modo che i prezzi non 
siano influenzati al ribasso da 
situazioni contingenti; 4) defi­
nizione di norme che prenda­
no in considerazione costi di 
trasporto e altri costi di com­
mercializzazione. 

Il fatto che il Centro e la 
TJIAPOA chiamino in causa la 
responsabilità politica del go­
verno deriva non solo dal ruo­
lo assunto dall'intervento pub­
blico, tramite il MEC, ma an­

che dalla difficoltà di azione co­
mune delle 43 associazioni di 
produttori operanti nel setto­
re. Queste hanno dichiarato di 
« rappresentare » 45 milioni di 
quintali di frutta e ortaggi, pa­
ri al 17.6% del totale naziona­
le, con 43.548 soci. Una forza 
che consente di promuovere 
azioni sindacali — che non 
mancheranno — ma ancora 
una forza divisa, in particola­
re per colpa della DC. e debo 
le a causa proprio dell'azione 
del governo che finge di « di­
fendere i prezzi » attraverso II 
MEC mentre in realtà realiz­
za solo gli interessi del gran­
de padronato. 

Eccezionale esodo dalle grandi città grazie al bel tempo 

Pasqua col sole e molto traffico 
Numerosi gli incidenti, ma meno gravi degli anni scorsi - Presenza record dei turisti stranieri - Cerimonie tra­
dizionali hanno avuto luogo in molte città - Pasqua in due fabbriche occupate in provincia di Pordenone 

Il bel tempo ha reso più mas­
siccio il tradizionale esudo di 
Pasqua e Pasquctta in tutte le 
regioni italiane. La tempera­
tura mite, il sole caldo, il cielo 
sereno hanno contraddistinto 
quasi dovunque le due giornate 
di festa. Chi se lo è potuto per­
mettere è andato fuori per due 
o tre giorni con la famiglia in 
montagna, al mare o in cam­
pagna: i più si sono limitati 
alla gita di un giorno, par­
tendo la mattina di Pasquetta 
per rientrare nella serata stessa. 
Il traffico ha toccato punte di 
particolare intensità sabato 
mattina ed ieri sera, quando 
si sono incontrati, nel rientro 
in città, sia i gitanti della 
Pasquctta che quelli che tor­
navano dopo il « ponte » di due 
o tre giorni. 

Sembra però che quest'anno. 
nonostante il maggior traffico 
rispetto agli anni passati, sulle 
strade gli automobilisti abbiano 
osservato maggiore prudenza, 
sicché il bilancio degli inci­
denti è meno pesante delle 
Pasque precedenti. 

A Villanova di Pescara un 
uomo che sedeva accanto al 
conducente di una « C00 » è 
morto per l'improvvisa aper­
tura dello sportello: si chia­
mava Giuseppe Crisante ed 
aveva 60 anni. Un morto anche 
in provincia eli Udine: investi­
to da una moto mentre attra­
versava la strada di Ampezzo 
Carnico, è deceduto durante il 
trasporto all'ospedale Libero 
De Luca di 40 anni. Vittima 
di un pirata della strada men­
tre nella notte fra sabato e 
domenica camminava sul bordo 
della strada spingendo la sua 
bicicletta, è morto a Chiesina 
Uzzanese. in provincia di Pi­
stoia, un pensionato settanten­
ne. Dopo le 21 della sera di 
Pasqua, sull'autostrada del So­
le. nei pressi di Pian del Vo­
glio è rimasto ucciso in un 
incidente stradale un bologne­
se di cinquantanni. Vincen?o 
Ciampi. Era alla guida, quando 
una vettura proveniente dalla 
direzione opposta, si è scontrata 
frontalmente con la sua auto 
in un punto dell'autostrada do­
ve. a causa dei lavori in corso. 
la marcia si svolge a corsia 
unica. 

A Bolzano una donna è stata 
investita ed uccisa da un'auto 
guidata da un turista tedesco. 
La vittima è la settantaseienne 
Luise Arnold. Due morti sulla 
autostrada Palermo-Catania vi­
cino allo svincolo di Altavilla 
Milicia: una «850» si è schian­
tata contro il guardrail e nel­
l'urto sono morti il conducente 
Giuseppe d'India di 21 anni ed 
un passeggero, il diciassetten­
ne Santo Landolina. ' . 
Sulla strada panoramica di 
Ciano del Montello è stato tro­
vato privo di sensi accanto al 
suo ciclomotore — ed è poi 
deceduto all'ospedale — Ar­
mando Mencgon di 44 anni, che 
sembra sia rimasto vittima di 
un pirata della strada. Due 
studenti, entrambi diciannoven­
ni. Claudio Sartor e Giannino 
Tancredi di Volpagno del Mon­
tello. sono morti nello scontro 
del loro ciclomotore contro un 
palo della luce. A Voghera è 
stato investito e ucciso da un 
motociclista il posteggiatore 
Carlo Gorla di 70 anni. Due 
morti ' anche in provincia di 
Arezzo, dove una macchina è 
stata investita da un treno al 
passaggio a livello a segnala­
zione luminosa di Badia al Pino; 
le due vittime sono il condu­
cente dell'auto, il venticinquen­
ne Diego De Palma di Milano, 
e una passeggera. Laura Laz-
zcri. vent'anni. di Livorno. 

Moltissimi gli incidenti più 
lievi, soprattutto tamponamenti. 
nonostante la massiccia pre­
senza della polizia stradale le 
cui pattuglie con auto, moto ed 
elicotteri hanno tenuto il traf­
fico sotto controllo fino alla 
tarda ora di ieri notte. 

Numerosissimi in quasi tutte 
le città i tur ist i stranier i : sul­
la r iv iera adriatica e ligure. 
sulle spiagge di Napoli e del­
la Sicilia sono stati f ra i pr i­
m i a fare i l bagno sfidando la 
temperatura, ancora abbastanza 
rigida del mare. Affol lat i an­
che tut t i i centri montani dove 
c*è ancora neve: alberghi al 
completo a Venezia ed a Trieste 
dove si sono riversati anche 
molti turist i che avevano in 
programma la Pasqua in Jugo 
slavia e che hanno rinunciato 
al viaggio per paura dell'epi­
demia di vaiolo. 

In parecchi centri sì sono 
svolte, f ra Pasqua e Pasquct­
ta. cerimonie e feste tradizio­
nal i . A Firenze i l mezzogiorno 
del giorno di Pasqua è stato 
salutato in piazza del Duomo 

da migliaia e migliaia di tu­
risti e di fiorentini che hanno 
assistito al famoso « Scoppio 
del carro ». La « Colombina ». 
partita dall'altare maggiore ha 
raggiunto il « Brindellone ». cioè 
il carro, incendiandone i pe­
tardi. Poco prima aveva sfi­
lato per le vie del centro, il 
corteo storico delle quattro 
squadre del calcio in costume 
che si era concluso con la 
sbandierata in piazza del Duo­
mo. La tradizione è stata ri­
spettata anche a Merano, dove 
si è svolta la sfilata folclori­
stica con la segra dei cavalli 
avelignesi. Alla manifestazione, 
alla quale hanno assistito mi­
gliaia di turisti, hanno parte­
cipato anche gli spazzini della 
città che sono in sciopero da 
alcuni giorni e che hanno illu­
strato con cartelli e striscioni 
i motivi dell'agitazione. Pasqua 
nelle loro fabbriche occupate, 
invece, per i 400 lavoratori del 
« Maglificio » e del « Cotoni­
ficio» di Travesio (Pordenone) 
ai quali la popolazione ha por­
tato in segno di solidarietà 
pacchi di viveri. 

Incidenti vari sono stati se­
gnalati in varie località. A Em­
poli una leonessa fuggita dallo 
zoo di un circo, è rimasta in 
libertà per tutta la mattinata 
di Pasqua. Dopo aver ucciso 
e mangiato alcune galline, la 
bestia si è rifugiata in un'auto 
che si trovava dentro un ga­
rage e H è stata ripresa dai 
domatori e ricondotta in gabbia. 
Ad Avola (Siracusa) durante 
uno spettacolo pirotecnico un 
petardo è caduto fra la folla 
provocando - molto spavento e 
sei feriti non molto gravi. • ,- NAPOLI — La folla si accalca alla stazione dei vaporetti per le isole, mèta di gite pasquali 

E' stato approvato dopo lunghe contestazioni 

NAPOLI: IL PIANO REGOLATORE 
dopo decenni di sfascio edilizio 
Nel piano sono state introdotte importanti modifiche sollecitate dai comunisti a difesa del centro sto­
rico - Il massacro urbanistico operato dalle amministrazioni de, monarchiche e del centro-sinistra 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 3 

Il nuovo piano regolatore 
generale della città di Napo­
li è diventato legge dello Sta­
to, con la firma del relativo 
decreto da parte del mini­
stro dei Lavori pubblici. Si è 
conclusa così una lunghissima 
vicenda urbanistica durata 26 
anni, periodo durante il qua­
le — proprio approfittando 
della virtuale assenza di un 
piano, e adoperandosi attiva­
mente per impedire che ne 
venisse formulato un altro — 
le forze di destra, da Lauro, 
ai commissari governativi e 
alla DC, hanno portato a ter­
mine il più spaventoso mas­
sacro della città. 

Il centro-sinistra ha a sua 
volta impiegato ben 10 anni 
— ed è stato anche questo 
un periodo che ha permesso 
alla speculazione di fare il 
«pieno» e di distruggere quan­
to era sopravvissuto a Lau­
ro — per presentare alla cit­
tà un documento che si rive­
lò subito come il piano dei 
grossi monopoli finanziari ed 
immobiliari. Poiché Napoli 
era ancora l'unica grande cit­
tà italiana il cui centro sto­
rico era rimasto abitato dal 
lavoratori, da piccoli artigiani 
e commercianti e da una 
f r a n g i a sottoproletaria, la 
commissione d? piano decise 
la emarginazione delle classi 
povere, la loro chiusura nei 
ghetti periferici e la contem­
poranea utilizzazione delle 
aree centrali per «servizi ter­
ziari » e abitazioni di lusso. 

La città di Napoli veniva 
ridotta ad un ammasso di 
« centri direzionali ». con il 
contorno di attrezzature « ad 
alto livello» con le quali si 
intendeva stravolgere definiti­
vamente l'antico paesaggio nel­
le sue linee essenziali: a Mer-
gellina era prevista una cola­
ta di cemento per realizzare 
una « marina » da mille po­
sti-barca; sulla collina di Piz-

zofalcone e Monte Echia al 
posto degli antichi validissi­
mi edifici andavano costruiti 
grandi alberghi, 322 mila abi­
tanti avrebbero dovuto andar­
sene, e non si sa dove e a 
fare che cosa: comunque 
fuori della città, secondo una 
tecnica già usata dai fascisti, 
con le conseguenze che. a 
Roma, sono davanti agli oc­
chi di tutti. 

Questo il piano napoletano 
in grandi linee. L'opposizione 
popolare al tentativo di de­
portazione degli abitanti del 
vecchio centro fu subito pro­
fonda, e fu appoggiata dal­
l'azione del PCI, dalle prese 
di posizione dei sindacati e 
dei più avanzati fra gli orga­
nismi professionali. 

Giunto all'esame del Consi­
glio superiore dei Lavori Pub­
blici il piano napoletano ha 
subito profonde e radicali mo­
difiche (anche se sono rimasti 
quasi intatti i criteri della 
terziarizzazione già tradotti In 
pratica con una serie di «va-

Grave lutto 
del compagno 
Mario Passi 

PADOVA, 3 
E* morto domenica 2 apri­

le, a Padova, il compagno 
Fortunato Passi militante dal 
1921, dirigente appassionato e 
attivo fino agli ultimi giorni 
della sua vita della sezione 
« Galvani ». La camera ar­
dente è allestita presso la Fe­
derazione comunista di Pado­
va da dove martedì alle ore 
16 partirà il funerale, con ri­
to civile. 

Alla moglie, fedele compa­
gna della sua vita, al figlio 
Mario Passi, redattore del no­
stro giornale, ai familiari le 
condoglianze di tutto il Par­
tito e deU'Unità. 

Il programmo antioperoio e anticontadino della DC 

valore di un miliardo e mez­
zo di lire. I dipinti, quattro. 
erano nascosti in una baita 
vicino a Madrano, a qual­
che chilometro da Baselga; 
erano stati rubati la notte del 
24 marzo nella chiesa parroc­
chiale di Dossena, in provin­
cia di Bergamo, e in quella 
di Mademo a Brescia. 

Scottato dalla nostra denun­
cia del carattere conservato­
re, e in alcuni punti aperta­
mente reazionario, del pro­
gramma elettorale della DC, il 
quotidiano democristiano osa 
parlare di una nostra « siste­
matica manipolazione e mi­
stificazione ». Ma esso si smen­
tisce da solo perchè non con­
futa nel concreto la nostra 
denuncia. Del resto, non po­
trebbe farlo, giacché noi ci sia­
mo basati su quel che non può 
essere smentito: le parole 
stesse del programma eletto­
rale del partito dello scudo 
crociato. 

punto primo: la minaccia di 
leggi antisindacali ed antiscio­
pero. E" evidente che nel suo 
documento elettorale la DC 
non avrebbe mai potuto pro­
clamare in termini espliciti i 
suoi veri proposili. Ma in esso 
vi è quanto basta. Riferendosi 
alla « lotta all'interno delle 
aziende», il programma affer­
ma infatti che bisogna «re. 
golamentare questi fenomeni». 

Chi doveva intendere, ha in­
teso. Il programma de in mo­
do fumoso dice che questa 
regolamentazione deve avve­
nire con « nuove forme di au 

lo costituzionale ». Si tratta di 
un attacco al diritto di sciope­
ro e all'autonomia dei sindaca­
ti, di un ennesimo tentativo di 
ingabbiare in schemi precosli-
tuiti l'iniziativa delle organiz­
zazioni operaie. Il grande pa­
dronato su questo punto può 
stare dunque tranquillo a pro­
posito delle intenzioni della 
DC. Benissimo lo ha inteso, ad 
esempio, il quotidiano parafa­
scista romano II Tempo, il 
quale apertamente collega 
quella formulazione del pro­
gramma democristiano con la 
agitazione condotta su questo 
tema dal grande padronato, 
dai fascisti, dai liberali, col 
pretesto dell'attuazione degli 
articoli 39 e 40 della Costitu­
zione. 

Da parte toro. Il Secolo mis­
sino e i liberali si mostrano 
preoccupati di questa « inva­
sione di campo » della DC nei 
settori più conservatori e rea­
zionari dell'elettorato, e ten­
tano di reagire per ovvie ra­
gioni di concorrenza. 11 Secolo 
parla di « ambiguità » e di 
«omissione» e vorrebbe dalla 
DC un impegno ancor più pre­
ciso. Il vice segretario del 
PLI. Bignardi, esprimendo sod-
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toregolamentazione dello scio- disfazione per il contenuto del 
pero in armonia con il detta- ' programma della DC, dichia­

ra che quello è un punto « da 
discutere ». Insomma, accer­
tata la buona disposizione de­
mocristiana, si tratta soltanto 
di mettersi d'accordo sul mo­
do concreto come imbrigliare 
l'azione sindacale dei lavora­
tori, mentre completa mano 
libera dev'essere lasciata al 
padronato. 

Tutti questi signori hanno 
fatto male, però, i loro conti. 
I lavoratori, in primo luogo 
i lavoratori democristiani e gii 
aderenti alta CISL, non po­
tranno non tener conto del 
fatto gravissimo che la DC 
(e tutta la DC, non più soltan­
to il ministro Piccoli a Molo 
personale} ufficialmente ha di­
chiarato il suo proposito « pro­
grammatico» di colpire le li­
bertà e i diritti sindacati. 

Punto secondo: l'esplicito an­
nuncio, nel programma della 
DC, di una « recisione dell'at­
tuale legge sui fitti agrari con 
riferimento ai canoni ». Il che 
significa dichiarare l'intenzio­
ne di aumentare i canoni, a 
danno det fittavoli coltivatori 
diretti ed a vantaggio della 
grande proprietà terriera. Che 
non si tratti qui di tutelare 
determinati interessi dei pic­
coli e medi proprietari con­
cedenti, è dimostrato dal fat­

to che la DC non fa accenno 
alle proposte di legge già pre­
sentate, prima di lutto dai co­
munisti in Parlamento od a 
quelle annunciate, tendenti a 
risarcire queste categorie — 
per i minori canoni percepiti 
— con misure a carico dello 
Stato e delle Regioni. Misure 
che se la DC avesse voluto, 
avrebbero potuto essere ap­
provate prima della fine 
della legislatura. Ma tutto 
il programma della DC è 
diretto contro i contadini: es­
so rifiuta, tra l'altro, una tra­
sformazione ài tutti i contrat­
ti di mezzadria e di colonia 
in affitto. E il 24 marzo scor­
so, a Bruxelles, il governo de­
mocristiano ha firmalo un trat­
tato comunitario, nel quale st 
prevede praticamente l'espul­
sione dai poderi di un altro 
milione di contadini italiani. 

« Prendiamo atto con soddi­
sfazione», ha detto il liberale 
Bignardi. Ma prenderanno at­
to dei propositi della DC an­
che i milioni di coltivatori 
diretti, che hanno la possibili­
tà di bocciare, nelle elezioni 
del 7 maggio, il programma 
anticontadino della DC. 

a. pi. 

rianti »), che segnano una im­
portante svplta nella storia, 
ufficiale dell'urbanistica italia­
na. Il Consiglio superiore ha 
detto molti « no »: no allo 
sventramento degli antichi 
quartieri centrali e anche al­
le sostituzioni parziali, ma ri­
gorosa tutela e risanamento 
conservativo con permanenza 
sul posto degli abitanti, cioè, 
del tessuto sociale ed econo­
mico esistente, che va ade­
guatamente migliorato e rivi­
talizzato con interventi di na­
tura occupazionale. No anche 
alla devastazione del golfo. 
ai «marina» e agli alberghi; 
non alla distruzione del ver­
de superstite che andrà vin­
colato ed espropriato per 
parco pubblico, mentre le 
scuole e gli impianti sportivi 
vanno fatti all'interno del 
quartiere. No ancora ad una 
serie di strade che finireb­
bero col congestionare ulte­
riormente (Napoli è la città 
dove la velocità media del 
traffico urbano è giunta a 3 
chilometri l'orai il centro e 
i quartieri collinari 

Il Consiglio superiore ha 
anche proposto lo spostamen­
to fuori dell'abitato urbano 
delle industrie esistenti nel­
la zona orientale e nella zo­
na occidentale: proposta que­
sta che è stata giudicata dal 
PCI e dai sindacati una oc­
casione pericolosa che può o-
biettivamente favorire i dise­
gni di ridimensionamento e 
di attacco ai livelli dì occu­
pazione. In un successivo vo­
to il Consiglio superiore ha 
mantenuto la proposta di spo­
stamento (e di destinazione 
delle zone rese libere per 11 
30°o ad attrezzature e per il 
70° o ad industrie pulite, di alto 
livello tecnologico e ad alto 
numero di addetti) permet­
tendo però piccoli ampliamen­
ti e possibilità di rinnovamen­
ti tecnologici, ' 

Il « voto » del Consiglio su­
periore, definito nel gennaio 
scorso, gettò il panico negli 
ambienti di destra e nella DC. 
e ne ha suscitato le isteri­
che reazioni. Il « voto » venne 
reso noto dal nostro giorna­
le, e questa pubblicazione, og­
gi possiamo affermarlo con 
piena consapevolezza, ha im­
pedito che mediante pressio­
ni politiche democristiane es­
so •venisse manipolato e stra­
volto. Sul « voto » pronuncia­
rono giudizi in larga parte 
positivi le forze politiche del­
la sinistra, i sindacati, le as­
sociazioni culturali e demo­
cratiche, e al ministero non­
ché alla presidenza della Re­
pubblica piovvero le lettere 
dei cittadini dei « quartieri » 
spagnoli e del centro antico. 
Questi ultimi, rivendicando 
giustamente l'esistenza di al­
meno 200 mila persone e di 
un'economia non florida, ma 
valida e decisamente capace 
con opportuni interventi di 
svilupparsi, si dichiaravano 
finalmente liberati da un in­
cubo che li minacciava da 
venti anni. Nell'assurdo plano 
iaurino del '58 (bocciato) si 
prevedeva. Infatti, la stessa po­
litica di deportazione e de­
vastazione riproposta dal cen­
tro sinistra. 

Pesanti sono state le pres­
sioni della DC e delle de­
stre (monarchici, laurini e li­
berali votarono a favore del 
piano nella originaria stesu­
ra, votarono contro il parere 
del Consiglio superiore, si a-
stennero quindi sulle «con­
trodeduzioni » di giunta, 
nelle quali era prevalsa una 
line» di destra tesa a sna­

turare le modifiche), fino al 
lo'Ultimo momento.- • 

Il piano ' regolatore è sta­
to approvato poco - dopo la 
consegna al ministro dei La­
vori pubblici di una ponde­
rosa indagine sugli abusi edi­
lizi avvenuti a Napoli dal do­
poguerra ad oggi (e che solo 
« l'Unità » ha pubblicato 

L'indagine è un durissimo 
atto di accusa alle ammini­
strazioni che si sono succe­
dute fino al 1970. agli specu­
latori, a quegli esponenti del 
mondo professionale ed uni­
versitario, coinvolti in gravi 
scandali edilizi. Naturalmente 
queste forze sono pronte al 
contrattacco e puntano anche 
sull'esito delle elezioni del 7 
maggio. Lo scontro, infatti. 
è aperto sull'applicazione del 
piano regolatore. 

Eleonora Puntillo 

Dura polemica 
degli anarchici 

contro il 
«Manifesto» 

Gli anarchici definiscono la 
candidatura di Valpreda da 
parte del «Manifesto» «una 
volgare speculazione elettora­
le » e « una maschera per in­
gannare gli sprovveduti ». Su 
Umanità nova la Federazione 
anarchica italiana ha condotto 
una dura polemica, che se­
gue la presa di posizione, net­
tamente contraria alla canai-
datura Valpreda. espressa da 
un convegno dei rappresen­
tanti del movimento anarchi­
co (oltre alla FAI. GAF, GIÀ. 
Croce nera. Comitato nazio­
nale pro-vittime politiche, co­
mitato politico di di difesa). 
«L'aspetto più avvilente della 
faccenda — scrive tra l'altro 
l'organo della FAI — è proprio 
in questa sconcertante, grotte­
sca e sfacciata presunzione dei 
cervelloni - del >• Manifesto di 
avet\ trovato il modo ingegno 
so per convogliare voti da tut­
ta la. sinistra sulle loro liste 
fidando sulla unità d'intenti 
che realmente si era realizza­
ta per le vicende del proces­
so. contro la strage di stato. 
per smascherare i veri re­
sponsabili. Questa è cecità po­
litica, è avventurismo, è un 
volgare tentativo di strumen­
talizzare. per bassi calcoli 
parlamentari, la vicenda Val-
preda ». 

Al Manifesto (alla ricerca 
di precedenti in cui II movi­
mento anarchico ha derogato 
dal principio astensionistico). 
Umanità nova replica conte­
stando tali riferimenti storici: 
Il comunardo Ciprlani. benché 
candidato per 12 volte ed in­
fine eletto, rifiutò l'immunità 
parlamentare; il sindacato 
anarchico spagnolo CNT par­
tecipò effettivamente alle ele­
zioni del 1936 ma ciò fu sue 
cessivamente ritenuto, sem­
pre dagli anarchici, un errore. 

* La smettano i turlupina 
tori del Manifesto — • scrive 
Umanità Nova — e pensino 
piuttosto ad escogitare altri 
argomenti se vogliono tentare 
di convincere i loro stessi 
aderenti a votare. Non è un 
mistero e potremmo fornire le 
prove che molti loro militanti 
e perfino interi centri del Ma­
nifesto si apprestano a non 
votare o a votare per altri 
partiti riformili! ». 


